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Il mio desiderio questa sera è di fare semplicemente una breve sintesi iniziale sul metodo che usiamo per accostarci alla parola di Dio e, dopo una breve ripresa del metodo, metterlo in pratica con un testo che sarà particolarmente ricco: mai potremo esaurire la parola di Dio, tantomeno un testo come questo. Ricordate quando abbiamo preso quel testo di Sant'Efrem, noi non vogliamo esaurire la sorgente, ci vogliamo dissetare la sorgente, se la sorgente finisce di buttare acqua saremmo degli sconfitti alla fine, invece noi vogliamo attingere sapendo che potremo tornare lì tante altre volte. 

Riprendo allora con questa breve presentazione del metodo che usiamo per accostarci alla parola e cioè innanzitutto prendiamo un testo, lo leggiamo, ci permettiamo un tempo di silenzio per lasciare che il testo inizi a parlare al cuore e proviamo dopo tre minuti di silenzio a sottolineare una parola, due parole che ci hanno colpito. Subito dopo la condividiamo con gli altri. Ci divideremo in gruppi di cinque, massimo sei persone. Senza commenti si condivide solo la parola.

Dopo aver fatto questo rileggiamo il testo, che vuol dire lo riascoltiamo, noi non semplicemente leggiamo o rileggiamo ma ascoltiamo, perché l'ascolto è aprire la disponibilità del cuore a Dio che ci parla. In un certo senso potrei dire tutto inizia lì, la nostra vita consapevole inizia lì. Dopo questo ascolto ci daremo cinque minuti di silenzio personali nel quali cercheremo di vedere non più un testo scritto ma che cosa sta dicendo Dio alla mia vita, a me, a Stefano, a ciascuno di noi. Cosa mi sta dicendo con queste parole? E vedete che ci sono, se prima abbiamo colto alcune parole, in quei cinque minuti si fermeranno alcuni elementi, inizieranno ad essere più luminosi, emergeranno rispetto agli altri e diranno qualche cosa alla tua vita. Prova a vedere che cosa ti sta dicendo in quel momento. Dopo quei cinque minuti condividiamo con il gruppo, chi vuole, liberamente, brevemente, quello che ci ha colpito.

Detto questo per la terza volta ascoltiamo il testo. Questo ascolto, seguito da altri tre minuti di silenzio, ci suggerirà una preghiera, cioè cosa rispondo a Dio che mi ha parlato? 
Mi ha detto questo, ho capito questo, ho sentito che qualcosa parlava alla mia vita, Dio mi stava parlando lì e io che cosa mi sento di rispondere? 
A quel punto, terminati quei tre minuti di silenzio, vi consiglio di appuntarvi almeno qualche parola o una frase, quello che preferite, però scrivere aiuta a fissare. Questa è una preghiera, quindi quando la condividete nel gruppo, il gruppo si unisce a quella preghiera dicendo Amen.

Terminato questo, se avete piacere, ci può essere brevissimo ringraziamento anche a quello che gli altri, uno o l'altro, ha condiviso come una risonanza di ringraziamento per quello che è stato l'ascolto di Dio nella nostra vita. Se ci sono delle domande possiamo farle, altrimenti ci affianchiamo subito a questo lungo testo che vorrei leggere oggi, che lo prendiamo nel Vangelo di Matteo 27, 11-54.
Nei Vangeli c'è un centro. Il Vangelo nasce intorno al racconto della passione morte e risurrezione di Gesù, quello è il centro del Vangelo. Adesso non voglio fare una architettura, però vorrei solo brevemente introdurre quello che vorrei fare questa sera, ascoltando questi versetti del Vangelo di Matteo, che riguardano la passione. Chiedo che non ci sia una specie di sentimentalismo, cioè mi commuove questo e quest'altro, ma entrare in una relazione profonda, perché la passione del Signore parla alla vita di ogni uomo che in qualche modo, bianco-nero, destra-sinistra, alto-basso, ognuno in un qualche modo ne partecipa, e sapere come il Signore vive la sua passione, più che per imitarlo, ma per entrare in sintonia, perché imitare, permettetemi, nell'imitazione ci può essere anche soltanto una copia senza intelligenza, delle cose buone, per carità, però non lo gusteresti. Entrare in sintonia, anche per quella briciola, per quel pizzico di luce, per quella scintilla, sarà paradiso, sarà vita eterna, sarà entrare in sintonia con Dio, e questa è l'opera dello Spirito che bussa la nostra vita e alla quale noi possiamo consentire (penso che il Signore ci salverà tutti) senza il nostro consenso però non ci sarà nessuna gioia, nessun gusto.

Allora la salvezza inizia lì, dove il mio consenso stabilisce una sintonia con l'agire di Dio, e lì ti cambia tutto, come vedremo anche nel testo.
Era solo una breve introduzione per entrare, più che con il pathos, con il sentire interiore, con l'intelligenza del cuore, quindi con la tua coscienza, in quello che Dio dice e fa, perché a differenza nostra lui quello che dice lo fa, noi potremmo dire senza fare.

